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MILANO — Al primo momen
to si resta persino increduli. 
•Ripeti, scusa?.. E le due parole 
magiche che da anni sembrava
no bandite dal vocabolario sin
dacale. vengono invece confer
mate. Sì. nella vertenza in corso 
fra la FULC. la Federazione u-
nitaria dei lavoratori chimici, e 
il vertice della Montedison si 
parlerà anche di nuove assun
zioni e di aumenti salariali. Co
sì questo confronto fra il sinda
cato e il colosso chimico, presie
duto da Mario Schimberni, ini
ziato in sordina e ancora alle 
prime, timide battute, si pre
senta come una delle prime 
vertenze in cui si affronta la ri
presa o. meglio, dopo la crisi, il 
dopo-risanarnento. .La FULL' 
— dice Sergio Cofferati, della 
segreteria nazionale dei chimici 
— vuole discutere in termini 
vcrlenziali il nuovo assetto del 
gruppo, a partire dagli investi
menti per arrivare agli organi
ci. in quantità e qualità. Dopo 
la ristrutturazione, insomma, 
vogliamo confrontarci e discu
tere le prime pallide ipotesi di 
sviluppo'. 

Chi si ricorda Io «tato pre
comatoso del grande gruppo 
chimico, durante la lunga crisi 
che aveva anticipato, nel setto
re. la recessione mondiale, pen
serà di trovarsi di Ironie a buo
ne intenzioni fondate su un'a
nalisi piuttosto frettolosa. In
vece molti sono i segnali che di
cono come la Montedison stia 
traendo i primi vantaggi dalla 
massiccia operazione di ristrut
turazione iniziata nel '78. L'83 
si è chiuso con la gestione indu
striale in attivo, mentre — na-

Nasce alla Montedison 
la prima vertenza che 
«governa» la ripresa 
La FULC pone problemi di nuove assunzioni e di aumenti 
salariali legati alla professionalità e alla produttività 

turalmente — in passivo è an
cora tutta la partita finanzia
ria, anche se è diminuito i'inde-
bitamente a breve. II gruppo. 
dopo la cessione all'ENI. di 
gran parte delle produzioni del
la chimica di base, ha spostato 
gran parte del suo peso sulla 
chimica secondaria e fine. Il 
processo è stato tumultuoso e 
con costi altissimi. C'è stato un 
ridimensionamento sia nei vo
lumi di produzione che in fat
turato: un calo drammatico del
l'occupazione (da 125 mila ad
detti nel '78 ai 90 000 dell'ai, 
anche se una parte di questi 35 
mila posti perduti sono -passa
ti.. assieme alle produzioni. al
l'ENI): c'è in corso un processo 
di internazionalizzazione con 
accordi che interessano sia al
cune fette della chimica di ba
se. che quella fine. E ci sono i 
problemi da affrontare per l'og
gi e per il prossimo futuro, pro
blemi. sostengono alla FULC. 
non tutti segnati come in pas

sato dalla crisi, ma dal .dopo-
fisanamento.. 

La partita si gioca contem
poraneamente su due tavoli. 
Nel famoso -protocollo, d'inte
sa con CISL e UIL — a detta 
del governo — avrebbe dovuto 
perfezionare, con una serie di 
misure di politica industriale. 
la manovra antiinflazione (ri
dotta per ora al solo taglio delia 
scala mobile) esiste un impe
gno preciso dei ministri del La
voro. De Michelis. e dell'Indu
stria, Altissimo, per definire i 
piani e i nuovi assetti produtti
vi per i fertilizzanti, le fibre e i 
cosiddetti prodotti intermedi. 
•Per questi ultimi — dice Cof
ferati — significa ad esempio 
affrontare ti "nodo" di Priolo e 
stabilire se sarà l'EXI o la 
Montedison a produrli, quale 
ruolo può giocare la Regione 
Sicilia, quali condizioni gene
rali si creeranno per rendere 
competitive queste produzioni 
per noi di valore strategico'. 

un primo appunta-
con il governo e le 

Dunque: 
mento è 
pressioni per trovare soluzioni 
a situazioni drammatiche non 
mancano. Abbiamo ricordato la 
•polveriera» Priolo; c'è poi da 
affrontare il nodo della razio
nalizzazione delle produzioni 
di fertilizzanti, per le fibre il 
destino di stabilimenti come 
Pisticci e Pallanza 

Ma il governo, tanto impe
gnato sul fronte del taglio della 
scala mobile, sembra non avere 
tempo per quei doverosi ap
puntamenti con il sindacato 
per i settori in crisi che pompo
samente aveva contrabbandato 
come una vera e propria politi
ca industriale. 

Con il vertice della Montedi
son, il confronto è già iniziato e 
continuerà con un nuovo in
contro fissato per il 16 aprile 
prossimo. Quali sono gli argo
menti in discussione, dunque? 
•La Montedison — dice Coffe
rati — ha bisogno di un piano 
di investimenti a breve e medio 

termine •.«> i unte consolidare il 
risanamento e noi vogliamo di
scutere quali strategie stanno 
dietro agli investimenti, t pro
blemi che per noi sono priori
tari sono schematicamente: la 
soluzione dei "punti di crisi" e 
l'applicazione degli accordi 
per la reindustrializzazione 
dell'area di Brindisi: il riassor
bimento dei lavoratori attual
mente in cassa integrazione. 
circa un migliaio: un piano di 
assunzioni di giovani: 

Assunzioni, si, abbiamo capi
to bene. tL'innovazione tecno
logica — dice ancora Cofferati 
— ha come effetto di trascina
mento la domanda di nuove 
professionalità, a livella me
dio-alto. che difficilmente pos
sono essere recuperate fra i la
voratori in cassa integrazione'. 
È possibile quantificare la 
quantità di diplomati, laureati, 
tecnici di cui la Montedison ha 
bisogno? Nessuno -spara» cifre, 
ma la domanda di nuove assun
zioni (1.000/1.500?) è reale. 

E una partita, questa, che 
dovrebbe essere gestita nelle 
singole società operative della 
holding Montedison. dove la 
FULC ha intenzione di aprire. 
in parallelo con quella più ge
nerale. vertenze aziendali su o-
rario. organizzazione del lavoro 
e salario. In alcune società, co
me la Carlo-Erba Farmitalia. si 
è già avanti nel lavoro e una 
commissione .del consiglio di 
fabbrica sta perfezionando ipo
tesi di richieste salariali che 
puntino a compensare l'accre
sciuta produttività e la profes
sionalità. 

Bianca Mazzoni 

ROMA — La direzione della GEPI ha aperto un procedi
mento disciplinare contro i rappresentanti sindacali CGIL e 
CISL per •violazione del segreto» che, in quanto funzionari. 
avrebbero dovuto osservare su fatti della gestione. Accusa 
priva di fondamento, in quanto i due funzionari-sindacalisti 
non hanno mai trattato i dossier cui si riferiscono le notizie. 
Accusa che si riduce ad una richiesta di complicità ai s inda
calisti riguardo al cattivo uso che la GEPI fa del denaro dei 
contribuenti dato per i salvataggi industriali. Il direttore 
della GEPI che ha preso l'iniziativa. Rocco Spera, sa benissi
m o che qualora arrivasse ad un procedimento giudiziario In 
base allo Statuto dei lavoratori la GEPI sarà condannata. 
Ma ha bisogno di distogliere l'attenzione dalle gravi carenze 
di gestione, di cui egli s lesso è fra i maggiori responsabili, e 
di chiamare a raccolta i suoi amici politici per prevenire una 

Sortite 
antisin
dacali 
di Gepi 
e IMI 

giusta resa dei conti. . 
Non è un caso isolato: PIMI prende pretesto dei trasferi

menti di personale conseguenti alla liquidazione della SPEI 
Finanziaria per mettere da parte la rappresentante sindaca
le della CGIL. Anche qui sullo sfondo ci sono le lotte di 
palazzo, una corsa a fare sfoggio di «chi è più democristiano» 
resa sfrenata dal clima di lottizzazioni. E nessun rispetto per 
le riconosciute qualità professionali; anzi l'uso della discre
zionalità per li dilagare di favoritismi nell'assunzione e uti
lizzazione del personale. Episodi tanto più gravi perché, al di 
là dei conflitti che aprono, si svolgono all'insegna dell'assen
za di ogni seria verifica sull'operato di chi gestisce i centri 
finanziari pubblici. Ciò crea un clima di deresponsablllzza-
zione di cui chiederemo conto, fino in fondo. 

r. s. 

Costo dell'importazione 
sale del 27% in f 
Disavanzo commerciale di 1403 miliardi - Ha inciso la svalutazione della lira su dollaro 
e marco - Il rialzo dei tassi d'interesse negli USA - Il 12 riunione del Fondo monetario 

ROMA — in febbraio la bi
lancia commerciale, il conto 
cioè dei soli scambi merci 
con l'estero, porta un deficit 
di 1403 miliardi. Le importa
zioni (10.700 miliardi) hanno 
avuto un costo del 27% in 
più rispetto al febbraio 1983. 
Le esportazioni (9.377 mi
liardi) hanno reso il 28,1% in 
più. Su questi dati viene dato 
un giudizio tecnico positivo. 
Se prendiamo i primi due 
mesi dell'anno — i centri di 
statistica non sono in grado 
di dare cifre su marzo — ve
diamo che le importazioni 
(22.078 miliardi) sono au
mentate dell'I 1,5% e le e-
sportazioni (19.660 miliardi) 
del 22.7%. il disavanzo di 
2418 miliardi in due mesi è 
inferiore a quello dell'anno 
scorso. Ma la statistica dice 
solo una piccola parte della 
verità. 

Le importazioni sono di
minuite. in quantità. La ca
duta dell'occupazione, la 
stasi dei salari, la riduzione 
dei redditi di lavoro spendi
bili dopo il prelievo fiscale 
hanno inciso. Però le abbia

mo pagate più care in segui
to alla rivalutazione del dol
laro e del marco. Il balzo nel 
costo delle importazioni in 
febbraio si collega al fatto 
che il dollaro aveva raggiun
to le 1700 lire in gennaio ed il 
marco si avviava verso le 620 
lire. La svalutazione della li
ra che ne è derivata ha agito, 
al tempo stesso, nel senso di 
tenere alta l'inflazione e di 
tenere alto il disavanzo con 
l'estero nonostante la reces
sione. 

È esattamente questo che 
ha impedito una ripresa eco
nomica più rapida e decisa. 
La discesa del dollaro su po
sizioni di equilibrio, fra l'al
tro, viene ora bloccata in 
mezzo ad una serie di svilup
pi internazionali negativi. 
La banca centrale degli Stati 
Uniti ha portato ieri il tasso 
di sconto al 9%. lo 0.50% in 
più. Il tasso primario delle 
banche statunitensi è stato 
aumentato dell'1% in 15 
giorni, ora si trova al 12%. A 
Washington cercano di mi
nimizzare e in Italia quasi c'è 
chi si consola: così i tassi di 

interesse elevati sono «giu
stificati», col dollaro alto non 
occorre fare sforzi per difen
dere la lira. Anzi, si potrà, 
dal 2 maggio, usufruire della 
nuova libertà di chiedere 
tutta la valuta estera che si 
vuole per turismo all'estero. 
Cosa chiedere di meglio? 

Di fatto te possibilità di 
aumento dell'occupazione e 
del reddito di lavoro sono 
bloccate. La ripresa delle e-
sportazioni trova un limite 
nell'insufficienza degli inve
stimenti. Ieri il ministro del 
Bilancio, Longo, ha detto al
l'assemblea della CONFAPI 
che «bisognerebbe» ridurre il 
costo del denaro; che «biso
gnerebbe- riattivare incenti
vi a investire. Ha parlato 
cofitro il governo di cui fa 
parte, come se lui ne fosse 
membro per caso, senza a-
vanzare una sola proposta. Il 
governo è in procinto di revi
sionare il bilancio, in vista 
dell'«i.M,.stu"ienro di metà 
anno, ma non è in grado di 
dire cosa intende fare ora e 
subito. 

Domani una delegazione 

parte per Washington dove 
si riunisce il comitato che 
governa il Fondo monetario 
internazionale. Il 12 e 13 a-
prlle si avrà la sessione uffi
ciale cui parteciperà il mini
stro del Tesoro. Avrà l'occa
sione di dire al collega degli 
Stati Uniti quanto ci costa la 
politica di alti tassi d'inte
resse frutto diretto degli alti 
deficit del bilancio federale 
statunitense. Non ha mólte 
possibilità di essere inteso, al 
pari di altri colleghi europei, 
ma ci sono due punti su cui è 
possibile agire con larghe in
tese: 1) una distribuzione più 
razionale dei mezzi di paga
mento internazionale, in 
modo da riattivare gli scam
bi con l paesi in via di svilup
po favorendo il riequilibrio 
delle bilance; 2) stabilire un 
quadro di concertazione mo
netaria, in modo da ridurre 
le oscillazioni dei tassi di 
cambio della moneta, in mo
do da evitare che il dollaro 
salga o scenda ad ogni ster
nuto dello Zio Sam. 

Renzo Stefanelli 

MILANO — Una cadenza di 
sedute, quattro su cinque 
tutte di segno negativo (in 
una sett imana l'indice ha 
perso 1*1,5); gli scambi che 
continuano a mantenersi su 
livelli modesti: l'assenza di 
investitori e la speculazione 
che non sa bene quali pesci 
pigliare, tengono la Borsa 
nella sua fase di stallo che 
dura ormai da un paio di 
mesi. La Borsa sta vivendo 
una fase grigia, segnata an
che da un profondo disagio, 
dovuto tra l'altro alle vicen
de che hanno colpito alcuni 
dei suoi protagonisti. 

Non si tratta solo dello 
scotto che il mercato paga in 
questi giorni (anche, pare, 
con qualche vendita coatti
va). per gli eccessi speculati
vi del mese di gennaio. C'è 
qualcosa di più profondo 
che sembra avere intaccato 
alla radice questo mercato. 
Alludiamo, per esempio, alla 
vicenda giudiziaria che ha 
colpito Pesenti e di riflesso il 
suo gruppo, uno dei più au
torevoli in Borsa per tutto 
ciò che ha rappresentato e 
rappresenta. 

In Borsa è sempre s tato 
attivissimo, e i suoi movi
menti seguiti come fattori di 
tendenza del mercato. Un 

Continua lo stallo 
Pesano ancora le 
vicende giudiziarie 
La borsa 

Quotazione dei titoli fra 

Titoli 

Fiat 
Rinascente 
Mediobanca 
RAS 
Italmobiliare 
Generali 
Montedison 
Olivetti 
Pirelli SpA 
Snia BPD 

Venerdì 
3 0 / 3 
4.325 

4 7 0 
62.350 
55.400 
51.550 
37.550 

2 2 2 
4.590 
1.540 
1.640.50 

i più quotati 

Venerdì 
6 / 4 
4.220 

4 5 7 
60.450 
54.400 
49.800 
37.800 

217.75 
4.445 
1.520 
1.606 

Variazioni 
in lire 
- 1 0 5 
- 1 3 

- 2 . 1 5 0 
- 1 . 0 0 0 
- 1 . 7 0 0 
+250 
- 4 . 2 5 
- 1 3 5 
- 2 0 

- 3 4 . 5 0 

Le quotazioni riguardano solo titoli ordinari 

gruppo cui fanno capo Ital
mobiliare, Bastogi, Ras, 
Franco Tosi, continuamente 
alla ribalta delle cronache 
finanziarie. La vicenda g iu
diziaria nata dal prestito ef

fettuato dallo IOR all'Ital-
mobiliare ha creato in Borsa 
qualcosa di più del disagio di 
cui si parlava. Vengono me
no alcuni punti di riferimen
to. 

La vicenda si innesta poi 
in una situazione finanzia
ria che vede Pesenti costret
to anche a far fronte alla si
tuazione debitoria del suo 
gruppo con altre alienazioni 
di cespiti (Banca Provinciale 
Lombarda, forse la stessa 
RAS). 

Il gruppo è quindi in fase 
di disgregazione. Questo do
po la bufera vecchio Banco 
Ambroslano-Centrale-Riz-
zoli di cui la Borsa sconta 
tuttora le conseguenze, e che 
hanno portato comunque 
un altro gruppo leader della 
Borsa alla disgregazione (la 
cessione del Credito Varesi
no da parte della Centrale 
sarebbe imminente) . 

Ci sono pòi le vicende giu
diziarie che hanno colpito 
personaggi di rilievo della 
speculazione professionale. 
da Aldo Ravelli ad Angeio 
Terruzzi, anche questi punti 
di riferimento per anni e per 
zone cospicue del mercato. 
Forse non a torto si fa risali
re l'attuale disagio e diso
rientamento a questo insie
m e di situazioni, che forse 
spiegano le ragioni della 
perdurante fase di inerzia 
della Borsa. 

•"-9-

Vanno in pensione le macchine utensili 
è in arrivo il «sistema di produzione» 
In pochi anni il settanta per cento della domanda verrà assorbito da prodotti sostanzialmente nuovi - Come 
ridurre le pause di attesa in fabbrica - Qualcosa si muove dopo tre anni di tracollo degli investimenti fìssi 

MILANO — Nuovi macchi- j 
nari cambianoogni giorno la j 
fisionomia di grandi e di pie- ! 
cole fabbriche, tnducendo 
mutamenti anche rilevanti 
nella vita e nel la .oro di mi
gliaia di lavoratori. Eppure è 
solo l'inizio. 

Fonti assai autorevoli sti
mano che nel giro di pochi 
anni ;' 70% della domanda 
di macchine utensili da par
te delle aziende sarà ri volta a j 
prodotti sostanzialmente | 
nuovi. Nuo-.i per contenuto , 
tecnologico, ma soprattutto j 
per la diversa concezione del j 
lavoro aziendale che li carat- j 
tenzzerà Più che alle mar- i 
chine e alla sua funzione I 
strettamente operativa i'at- j 
tenziorrc trr.de infatti a spo- : 

Starsi sul miglioramento de
gli aspetti organizzativi del ; 
processo produttivo E stato ; 
calcolato infatti che nella • 
struttura produttiva ancora 
oggi largamente prevalente J 
un pezzo viene lavorato solo ' 
per l'8-10% del tempo che . 
passa in officina. Il restante • 
90% è riempito da pauso di 

attesa, da spostamenti, da 
immagazzinamenti succes
sivi. Ridurre drasticamente 
questo 90% di tempo (che è 
tempo sostanzialmente spre
cato) diviene dunque il pri
m o obiettivo di ogni inter
vento di razionalizzazione 
produttiva 

•L'attenzione — osserva 
una nota dell'Associazione 
dei costruttori di macchine 
utensili (l'UCIMU) — sarà 
quindi incentrata nelle aree 
del montaggio, della movi
mentazione. della misura e 
del controllo, in cui si svilup
perà al massimo la richiesta 
di automazione per ottenere 
importanti riduzioni di costi. 
con conseguenti aumenti di 
produttività ed amp; recupe
ri di produttività- Viene in 
sostanza messo in discussio
ne Io stesso tradizionale con
cetto di -macchina utensile-. 
che viene sostituito da quello 
più amp:odi -sistema di pro
duzione» 

G'.i investimenti ir. mac
chinari ed apparecchiature. 
qual che sia il loro ammon

tare. si orienteranno dunque 
in questa direzione, e sempre 
più spesso l'operaio e il tec
nico di produzione non si 
troveranno a fare i conti solo 
con una macchina nuova. 
quanto piuttosto con un in
tero s istema produttivo in
novativo. che richiederà a 
sua volta una profonda e 
drastica trasfo.mazione del
l'organizzazione del lavoro 
in fabbrica. Di più: l'appara
to produttivo si orienta verso 
la creazione di un «sistema 
flessibile di lavorazione»; bi
sognerà che operai e tecnici 
imparino quindi a fare i con
ti con l'idea di una organiz
zazione del lavoro che pro
grammaticamente sarà, ap
punto. -flessibile-, e dunque 
variabile 

La mutazione non sarà di 
poco conto K quello che 
siugge spesso è che. in questi 
stessi anni l'industria italia
na M sta giocando il diritto a 
continuare ad essere uno dei 
protagonisti principe di que
sto grandioso processo di 
programmazione e di inno
vazione. Per produzione ed 
esportazione, infatti, l'indu

stria nazionale delle macchi
ne utensili è oggi la quinta 
ne! mondo. 

Dopo tre anni di tracollo 
degli investimenti fissi 
( - 3 4 % nell'81, - 1 7 % nell'82. 
+12% l'anno scorso) qualco
sa comincia a muoversi in 
questo settore, specie sotto 1' 
impulso degli ordini dall'e
stero. Secondo informazioni 
recentissime delia stessa U-
CIMU già nell'ultimo perio
do dell'83. e più ancora nei 
primi mesi di quest'anno, il 
mercato ha presentato chia
ri sintomi di ripresa. Il 1983. 
essendo fortemente diminui
te le importazioni dall'este
ro. ed essendosi sostanzial
mente mantenuta la quota 
delle esportazioni, si è chiuso 
con un saldo attivo commer
ciale per l'industria italiana 
del settore di circa 600 mi
liardi. 

Adesso, però, si tratta — 
per usare le parole del presi
dente dell'UCIM". Bruno 
Rambaudi — di -creare un" 
industria n u c a , per la quale 
le attuai: imprese possono 

offrire tecnologie, quote di 
mercato e uomini , ma non i 
necessari mezzi finanziari-. 
Per «trasformare gli attuali 
produttori di macchine u-
tensili in fornitori di mezzi di 
produzione automatizzati» 
sono necessari non meno di 
600 miliardi di intervento 
straordinario. 

Ecco perché il settore, ac
canto ai contributi a fondo 
perduto previsti dalla legge a 
favore di chi intende ac
quistare macchinari ad alta 
tecnologia, chiede un soste
gno allo Stato, in linea de. 
resto con quanto già hanno i 
produttori di macchine u-
tensili dei paesi più indu
strializzati. Alla base di que
sta richiesta c'è il seguente 
sillogismo: -Se la macchina 
utensile e al centro del pro
cesso di automazione del si
stema industriale, e se è giù- -
sto che l'automazione sia al 
centro degli obiettivi di poli
tica industriale, ne consegue 
clje la macchina utensile de
ve essere al centro delle stra
tegie di politica industriale-. 

Dario Venegoni 

ROMA — Una rilevazione dell'*Assbank-, organizzazione 
di categoria delle banche private, mostra che nel 1983 le 
banche hanno aumentato la raccolta di denaro del 
14.41%, in pratica in proporzione alla svalutazione mone
tarla. E questo nonostante la capitalizzazione di interessi 
elevati. La stagnazione dei depositi si è trasformata, poi, 
in riduzione per i mesi di gennaio e febbraio, secondo 
quanto risulta dai dati globali in possesso della Banca 
d'Italia. 

Nonostante questa stagnazione i profitti sono aumenta
ti in media del 10%. Secondo una prima rilevazione sui 
bilanci fatta da il «Mondo» l'aumento dei profitti raggiun
ge, in una parte delle banche il 15-20%. La Visentini-bts. 
legge che consente di rivalutare il patrimonio senza paga
re imposte sul profitto che emerge, ha in certo senso co
stretto molte banche a far vedere utili accuratamente na
scosti. Infatti anche di recente le banche hanno cercato di 
forzare la mano alla amministrazione fiscale per lar pa:>-

Meno 
raccolta 
e più 
profitti 
per le 
banche 

*are come «costi» quelli che in realtà sono profitti per circa 
3500 miliardi. 

I risultati di bilancio mostrano che la scarsa disponibili
tà di credito consente di imporre tassi e «commissioni» 
esorbitanti alla clientela. Di qui il tentativo dei risparmia
tori di trasferire i depositi dalle banche non solo al Tesoro, 
con l'acquisto di BOT e CCT, ma anche ad assicurazioni e 
ad altri intermediari. Dei 55 mila miliardi del risparmio 
finanziario raccolto neli'83 tuttavia ben 43 mila sono an
dati ancora a impieghi tramite banca e 12 mila alle assicu
razioni. Fondi di investimento, titoli atipici, gestioni fidu
ciarie — non considerati intermediari «tipici» — hanno 
raccolto per proprio conto oltre 7 mila miliardi di lire. Per 
recuperare. le banche promuovono ora -fondi-, società di 
leasing e di factoring, in modo da mantenere il controllo 
sul risparmio. Approfittando, fra l'altro, dello scarso svi
luppo che hanno in Italia le società cooperative e mutuali
stiche come canali di impiego dol nsparm.o 
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V di Massimo Mastini 

Mediterraneo: 
Troppe onde per un mare 
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Cultura: Il sud non è 
un paradiso abitato dai diavoli 
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